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he cosa significa essere
cattolici oggi? È una domanda

che ci poniamo anche di fronte
alle numerose prese di posizione
da parte di esponenti della
politica, ma anche di tanti
cittadini comuni, dichiaratamente
credenti ma che di fronte a quello
che viene presentato come un
progresso sociale sono pronti a
seguire la corrente, anche quando
questa si discosta
dall’insegnamento ufficiale della
Chiesa. Non stiamo parlando solo
della spinosa questione delle
unioni civili, ma di tutto quel
pacchetto di riforme sociali che,
presentate come conquiste del
progresso, vanno a incidere
pesantemente sul modo di
considerare l’essere umano e la
sua dignità.
Spesso viene invocata una svolta
che papa Francesco avrebbe
impresso al magistero della
Chiesa, specialmente in campo
morale, che avrebbe reso obsoleta
l’impostazione dei cosiddetti
«tradizionalisti». Un miraggio che
i mezzi di comunicazione
principali hanno contribuito a
costruire e a rilanciare tra il
grande pubblico. Questo ha
portato molti cattolici ad
accogliere i progetti che
ridefiniscono vita, morte,
famiglia, genitorialità come se
fossero qualcosa d’ineluttabile,
come segni di civiltà e progresso a
cui anche la Chiesa dovrebbe
adeguarsi.
Ma è questo il tipo di progresso di
cui l’uomo ha bisogno? Oppure i
cattolici possono in libertà
dissentire da quello che ormai si
presenta come un pensiero unico?
Almeno, i cattolici possono porsi
il problema? Quello che è in ballo
non sono soltanto i valori morali
non negoziabili ma l’identità
stessa dei credenti e il significato
dell’appartenere oggi al Popolo di
Dio.
La Chiesa non può essere ridotta a
un grande partito, con correnti di
maggioranza e minoranza a
seconda che queste si allineino o
meno al pensiero dominante. Se la
Chiesa è Corpo di Cristo, il Cristo
non può essere diviso. E se
indubbiamente attraverso la
storia è cambiato il modo di
esprimere la fede, è stato
sottolineato ora l’uno ora l’altro
aspetto della dottrina, questa
rimane sempre la stessa, a
prescindere che siamo nel
Medioevo oppure nel 2017.
Se non si riconoscesse più questo,
quella di cattolico diventerebbe
un’etichetta vuota, da riempire
con contenuti sufficientemente
vaghi da accontentare il maggior
numero di persone possibile. 
Love is love, l’amore è amore, per
dirla con l’ex presidente degli Sati
Uniti Barack Obama, ma anche il
Cattolicesimo è il Cattolicesimo.
Bisognerebbe perlomeno evitare
di confondere le idee alla gente.

Don Francesco Ricciarelli

C

il CORSIVO
l ’68 è passato, gli anni di piombo pure.
Ma la gioventù antagonista, oltranzista,

collettivista (ista ista ista) è rimasta. Quella
studentesca di studenti che non studiano
ma manifestano. E’ rimasta a Bologna ed è
più viva che mai, un po’ bastonata ma
viva… Ha un nuovo nemico da abbattere: il
tornello. Installato nella biblioteca d’ateneo
in seguito a furti ed episodi di spaccio per
permettere l’accesso ai soli studenti. E allora
la guerra al tornello borghese e reazionario
non ha potuto attendere. Per ora l’ha
spuntata il tornello.

Leonardo Rossi

I

DI MICHAEL CANTARELLA

Azione Cattolica, i
giovani, il cammino della
diocesi: questi i temi che
mons. Migliavacca ha

trattato questa settimana in questa
intevista a La Domenica:

Eccellenza, l’Ac diocesana è a un
momento importante della sua
vita associativa con il rinnovo del
Consiglio e dei responsabili di
settore: come sta seguendo
questo percorso?
«Parteciperò alla giornata dedicata
all’Assemblea diocesana e sarà
l’occasione per condividere la mia
riflessione sull’AC in diocesi e per
vivere insieme l’Eucaristia che dà il
senso più vero del servire e del
partecipare nella Chiesa.
Sto seguendo il cammino
preparatorio incontrando alcune
delle figure dei responsabili e degli
assistenti e partecipando ad alcuni
momenti associativi, come è stato
in occasione della marcia della
pace dell’ACR a Perignano.
L’assemblea diocesana è momento
vitale e decisivo del cammino di
AC: si vive lo sguardo al cammino
fatto e insieme si definiscono linee
programmatiche per il futuro.
Dall’Assemblea scaturisce anche il
nuovo Consiglio diocesano,
quindi le diverse presenze di laici,
giovani ed adulti, disponibili ad
assumersi una responsabilità. Sono grato a
quanti servono e dedicano il loro tempo per
l’AC».

A Pavia lei è stato per molti anni assistente di
Ac, che cosa si ricorda di quel periodo? 
«Ho avuto la fortuna e l’opportunità di vivere
ruoli diversi come assistente: l’ACR da giovane
prete, poi assistente del settore giovani, in
seguito assistente unitario e per due trienni
assistente regionale del settore giovani. Prima
ancora ricordo che facevo parte dell’ACR da
ragazzo al mio paese, Binasco, dove poi ero stato
anche eletto nel consiglio parrocchiale di AC.
L’esperienza di AC mi ha dato l’opportunità di
sperimentare fin da giovane prete la ricchezza
della collaborazione e della condivisione con i
laici. L’associazione è una realtà dove il prete
svolte un ruolo importante, educativo anche
verso i più giovani, animatore dei diversi carismi,
ma insieme deve imparare ad ascoltare,
camminare con altri, saper prendere decisioni
non da solo, ma nel confronto con i laici. E’ una
grande scuola di Chiesa, di partecipazione, di
servizio. Come rettore del seminario a Pavia si è
cercato di far conoscere l’AC ai seminaristi sia
con alcuni incontri formativi in seminario sia
con la partecipazione ai campi scuola: è
sicuramente importante che un seminarista
conosca da vicino l’associazione e poi possa da
prete promuoverne la presenza in parrocchia, al
di là delle proprie personali sensibilità. 
Inoltre un ricordo molto vivo è quello dei campi
scuola estivi che si vivevano al Passo del Tonale.
Bellissimi campi con l’ACR, gioco notturno nel
bosco, preghiera e canti, camminate sui monti…
I campi scuola sono esperienze affascinanti ed
indimenticabili.
In AC sono nate tante belle amicizie, ancora vive
e forti. L’amicizia con i vari vicepresidenti dei
settori e anche con chi è stato presidente
diocesano, i legami nati grazie agli incontri nelle
parrocchie. Porto nel cuore tanti volti e vari
incontri che ancora mi arricchiscono.
Infine ho vissuto un tempo affascinante e
insieme difficile dell’AC, soprattutto negli anni

di presidenza nazionale di Paola Bignardi. La
presidente, a cui va tanta gratitudine, ha
promosso e accompagnato in AC un importante
cammino di rinnovamento e di riforma che ci ha
aiutato a scoprire il ruolo associativo e la
bellezza di servire la Chiesa come Azione
cattolica, nel nostro tempo e nel nostro Paese.
Certamente sono stati anni in cui si sono ridotti i
numeri degli associati e le occasioni di presenza
dell’associazione, ma non è venuta meno la
passione di chi tanto ha dedicato per la vita
dell’azione cattolica. I vescovi di allora, mons.
Volta e poi mons. Giudici hanno sempre in
modo molto convinto sostenuto il cammino di
AC in diocesi e questo è stato di grande
importanza».

Qual’è, secondo lei, lo specifico carisma che
quest’associazione ha anche rispetto alle altre
realtà ecclesiali di San Miniato?
Ogni aggregazione laicale, movimento,
associazione, gruppo ha un proprio carisma, un
proprio posto nella Chiesa e nella comunità
diocesana e va scoperto come ricchezza, come
dono, come presenza da valorizzare, benedire e
promuovere. Colgo l’occasione per dire una
parola di ringraziamento a tutte le aggregazioni
ecclesiali presenti in diocesi e che la rendono
così viva e vivace.
L’azione cattolica di cui già il Concilio Vaticano
II parla e che di nuovo sceglie come associazione
essenziale per il cammino di Chiesa, la cui storia
viene da molto lontano, è l’unica associazione
riconosciuta dai vescovi che ha come carisma la
missione propria della Chiesa particolare.
Significa che l’AC non ha un proprio programma
da perseguire ma, in collaborazione con i
pastori, serve il fine primario della Chiesa, la sua
missione, la sua pastorale. E’ l’associazione che si
affianca e accompagna il cammino concreto
della Chiesa nella sua collocazione diocesana, in
comunione con il vescovo.
In particolare è proprio dell’AC un compito
formativo: essa deve contribuire alla formazione
dei laici perché ci siano nella comunità laici
maturi. Inoltre l’AC ha un compito apostolico: si

tratta appunto di lavorare per la
missione della chiesa che è la
pastorale ordinaria della diocesi.
Tenendo conto di questo
orizzonte l’AC ha poi una propria
metodologia, strumenti,
esperienza, attenzione alla
promozione dei laici che la rende
una presenza ricca ed efficace.
È molto importante, si può
comprendere, il legame diocesano
e anche la presenza dell’AC nelle
singole parrocchie: solo così può
efficacemente promuovere una
formazione e attivarsi per la
missione apostolica.
Infine va ricordata la specificità del
tesseramento: si chiede di
associarsi all’associazione
aderendo con una tessera. Questo
mette in luce la dimensione
associativa che è un valore
aggiunto, una ricchezza nel vivere
il proprio essere cristiani nella
comunità.
Così diceva all’AC papa Francesco
nell’udienza del 3 maggio 2014:
“Andare. Mai un’azione cattolica
ferma, per favore! Andare per le
strade delle vostre città e dei vostri
Paesi, e annunciare che Dio è
Padre e che Gesù Cristo ve lo ha
fatto conoscere e, per questo la
vostra vita è cambiata: si può
vivere da fratelli, portando dentro
una speranza che non delude. Ci
sia in voi il desiderio di far correre
la Parola di Dio fino ai confini,

rinnovando così il vostro impegno a incontrare
l’uomo dovunque si trovi, lì dove soffre, lì dove
spera, lì dove ama e crede, lì dove sono i suoi
sogni più profondi, le domande più vere, i
desideri del suo cuore. Lì vi aspetta Gesù. Questo
significa: andare fuori. Questo significa: uscire,
andare uscendo”. Questo è il carisma dell’AC».

Che ruolo immagina per l’Ac in diocesi?
«Penso che il nuovo Consiglio diocesano, a
partire dal cammino diocesano, tenendo conto
anche della mia lettera pastorale,
comprendendo le diverse necessità e urgenze
della nostra comunità dovrà individuare alcuni
obiettivi e delle strategie per essere una AC
presente e operativa. Spero di poter partecipare e
contribuire in questa prima operazione di
comprensione e di discernimento.
Mi auguro poi che l’AC possa gradualmente
essere presente in tutte le parrocchie della
diocesi, con gruppi reali, con associati, con
diverse attività. Sarebbe proprio bello una ACR
presente in ogni parrocchia, dei gruppi giovani,
la presenza degli adulti… Sto forse sognando?
Conosco bene le difficoltà dell’AC, ma non ho
smesso di crederci e di ritenere che essa è
strumento necessario per la pastorale nella
parrocchia e quindi anche diocesana.
Immagino anche una ACR divertente, capace di
animare ed educare i ragazzi così che, ad
esempio, alla prossima marcia della pace siano
presenti tante parrocchie della diocesi con i loro
ragazzi…
Spero in una AC capace di offrire veri cammini
spirituali ai giovani, attenta al cammino
vocazionale, al discernimento e… quindi una
associazione da cui anche nascano nuove
vocazioni giovanili al sacerdozio e alla vita
consacrata.
Penso ad una AC adulti realmente presente,
capace di aggregare le famiglie, attenta agli
anziani, prima responsabile dell’educazione dei
ragazzi e dei giovani, terreno in cui maturano
autentiche disponibilità al servizio nella Chiesa.
Vorrei raccomandare l’AC a tutti i preti della
diocesi: è un bel regalo che la chiesa ci fa».

’L

NON ABBIAMO
PAURA 
DELLA NOSTRA
IDENTITÀ

L’Ac a fianco della Chiesa

Speciale Assemblea Diocesana di AZIONE CATTOLICA
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unedì 20 - sabato 25 febbraio - Esercizi
Spirituali personali.

Domenica 26 febbraio - ore 18: S. Messa
in San Domenico nell’anniversario della
morte di Mons. Cosimo Balducci.

L

S.Romano,Giornata del malato
guardando a Lourdes

a giornata mondiale del
malato, istituita
venticinque anni or sono
da Papa Giovanni Paolo II

è servita a dimostrare, in tutto
questo tempo, “il volto bello
della Chiesa”. Molti sono, infatti,
i malati che testimoniano con
generosità la loro fede e molti
sono gli operatori della carità
che servono i malati con amore
e competenza, riconoscendo
nelle loro malattie le sofferenze
della passione del Cristo. 
Questa direzione, fatta propria
dall’Ufficio Nazionale per la
pastorale della salute, ha trovato
la sua risposta anche nella
diocesi di san Miniato. A San
Romano, presso il santuario di
Santa Maria Madre della Divina
Grazia, sabato 11 febbraio è stata
celebrata la XXV giornata del
malato. A presiederla, con
l’invito di Fra’ Valentino e
l’ospitalità dei frati francescani,
mons. Andrea Migliavacca,
vescovo di San Miniato.
Partendo dal Salmo
responsoriale, Sua Eccellenza ha
invitato gli ammalati a
continuare a camminare
nella legge del Signore,anche
nella fatica della malattia
ricordando come essi siano i
protagonisti di tante pagine del
Vangelo. Di fronte ai tanti malati
accorsi alla celebrazione e ai
tanti operatori volontari
dell’AVO, della Misericordia e
dell’UNITALSI ha sottolineato
come anche la sofferenza trovi il
suo posto nel mistero di Dio, in
quella sapienza divina
misteriosa di cui parla Paolo
nella lettera ai Corinzi. È la
sapienza di chi vuol gustare la
dolcezza del Signore, il suo
essere medico paziente, custode
delle nostre sofferenze e delle
nostre fatiche.
La parola del Vangelo è stata
chiara: «Non sono venuto ad
abolire la legge ma a dare

compimento». Gesù è venuto a
confermare la sua scelta di
esserci amico. E la nostra
risposta deve consistere in un
particolare stile di vita che deve
essere tale anche quando
incontriamo la malattia. Se
dovesse accadere, e questo è il
messaggio del Vescovo, «non
smettere di vivere il Vangelo,
non smettere di fidarti di quella
parola, non smettere di metterla
in pratica perché lì troverai
l’amicizia di Dio».
La malattia non è solo
sofferenza, fatica e invalidità che
talvolta ci opprimono ma, come
ha riferito il vescovo, «nel
cammino, nell’esperienza della
malattia, Dio non smette mai di
amare e di regalare la vita».

Il tema di quest’anno scelto dal
Santo Padre é stato: «Stupore per
quanto Dio compie: "Grandi
cose ha fatto per me
l’Onnipotente..." (Lc 1,49)».
La Madonna è la più grande
meraviglia che Dio ha creato e a
lei abbiamo cantato pieni di
gratitudine per quanto ha fatto
per noi. Maria, infatti, è colei che
sa trasformare una grotta per
animali in una casa per Gesù,
con alcune povere fasce e una
montagna di tenerezza.Lei è la
piccola serva del Padre, è l’amica
sempre attenta,perche’ non
venga a mancare il vino nella
nostra vita..è colei che ha il
cuore trafitto dalla spada, che
comprende tutte le pene, madre
di tutti e come vera madre

cammina con noi,
combatte con noi. Ogni volta
che guardiamo a Maria,
torniamo a credere nella forza
rivoluzionaria della tenerezza e
dell’affetto. In Lei vediamo che
l’umiltà  non è la virtù dei
deboli, ma dei forti. Donna
orante e lavoratrice, colei che
parte «senza indugio» per aiutare
gli altri; modello ecclesiale per
l’evangelizzazione.
Per questo ricordare e celebrare
la XXV Giornata del Malato
voluto dire anche fare memoria
di quanto è accaduto a Lourdes
nel 1858, in quella cittadella
della sofferenza, dove il dolore
viene illuminato dalla Speranza.

Francesco Sardi
Guido Belcari

L

Presentato l’affresco «L’ultima cena» a Le Botteghe
stata inaugurata ufficialmente venerdì
10 febbraio, l’opera che il maestro

Massimo Callossi ha realizzato per la
chiesa di Botteghe: un affresco
dell’Ultima Cena realizzato con le
tecniche antiche, quelle per intendersi,
usate da Giotto e da Michelangelo per i
loro capolavori.
Un’opera che nasce da una felice
connessione, quella tra un progetto dello
stesso Callossi e l’esigenza di «riempire»
la piccola chiesa di Botteghe restaurata e
ampliata nel 2012. «C’era il desiderio di
abbellire la chiesa - racconta il parroco
don Andrea Cristiani - e da tempo
cullavamo il desiderio di inserire al suo
interno un’opera d’arte». Da qui
l’incontro, quasi casuale, con l’artista
originario di San Giovanni Valdarno, da
tempo innamorato dei paesaggi del
padule.
È così che Callossi ha presentato a don
Cristiani il disegno preparatorio di una
grande Ultima cena. Un disegno che
aveva richiesto oltre 7 mesi di lavoro, ma
che è stato poi riprodotto intorno al
tabernacolo della chiesa in appena 6
giorni. «Sono i tempi dell’affresco: per
ogni 30 centrimetri quadri abbiamo
un’ora, massimo un’ora e mezzo per
dipingere, prima che la calce si solidifichi
assorbendo i colori» spiega Callossi, tra i
pochissimi in Italia che ancora usa le
antiche tecniche dell’affresco: «Sul tema
dell’Ultima Cena aveva realizzato un
progetto da tempo - ha raccontato l’artista

-. A mano a mano che passano gli anni mi
rendo conto di avere un rapporto tutto
mio personale con la figura di Cristo:
disegnarlo per me è come conoscerlo». 
«Il mio obiettivo - ha detto ancora
l’autore - era riportare l’ultima cena un
po’ alle origini, rappresentando tutte le
figure come persone del popolo. E io li ho
voluti raffigurare com’erano, con abiti

poveri. L’affresco non è altro che uno
strato di calce che indurendo assorbe i
colori. Sono aperte fatte per durare, per
continuare a raccontare nel tempo una
storia».
All’inaugurazione è intervenuto anche il
vescovo mons. Andrea Migliavacca,
insieme ai cori dell’unità pastorale e ai
figuranti della Contrada Botteghe.

È

l’agenda del 
VESCOVO

NUOVO NUMERO

DEL BOLLETTINO

DELL’ACCADEMIA

DEGLI EUTELETI

el numero 83, da poco diffuso
dall’Accademia degli Euteleti di San

Miniato a tutti i soci e le istituzioni culturali
cittadine, possiamo trovare, come nel solco
della sua tradizione editoriale, importanti
studi sul territorio diocesano. Tra i numerosi
saggi, che spaziano dall’architettura alla
storia dell’arte, dalla letteratura al teatro,
segnaliamo la presenza di alcuni lavori che
toccano da vicino le vicende sanminiatesi.
Nel saggio di Manola Guazzini viene
ricordata la figura del canonico Pietro
Bagnoli: un uomo di spicco della cultura
nella prima metà dell’Ottocento, membro
dell’Accademia della Crusca, assertore del
classicismo e ancorato nella sua poetica a
modelli accademici. L’autrice ha il merito di
fare il punto della situazione in merito agli
studi sul personaggio, evidenziando quanto
ancora resti da approfondire. Nel saggio
storico di Francesco Fiumalbi è invece la
storia parrocchiale dell’antica pieve di
Corazzano al centro dell’attenzione. L’autore
analizza in maniera originale la bolla con cui
Celestino III assegna alla chiesa la protezione
apostolica, convalidando l’ordinamento
canonicale e i privilegi in essere. Dal
documento del XII secolo emergono però
interessanti elementi per sostenere
fondatamente l’esistenza di una chiesa più
antica della stessa pieve di Corazzano di cui
non è individuata la collocazione.
Lo stesso autore, in un secondo saggio, porta
ulteriori dati per la definizione del tracciato
sanminiatese della via Francigena. Si tratta di
un ulteriore importante aggiornamento sulla
collocazione precisa della viabilità
Francigena/Romea, arricchito di importanti
riferimenti archeologici sulla collocazione
dei punti nevralgici lungo la strada.
Di Mauela Parentini e Delio Fiordispina
l’articolo sulla figura del sacerdote
Almachilde Profeti, prete soldato nella prima
guerra mondiale. Il lavoro, visto anche lo
spazio dedicato in questo giornale al tema, si
configura come approfondimento sulla
biografia del sacerdote che si impegnò
alacremente per la collocazione di una
lapide commemorativa ai caduti presso la
Chiesa della Crocetta dove svolgeva il
proprio ministero pastorale. Fondatore del
quindicinale "La Vedetta", molte delle
informazioni utilizzate dagli autori sono il
frutto di ricerche svolte presso diversi archivi,
tra cui quello storico diocesano.

(Adb)

N

Formazione
liturgica
a San Romano

l secondo appuntamento del  Corso di
Formazione liturgica, organizzato dall’

Ufficio Liturgico Diocesano,  è in
programma per il prossimo venerdì 17
febbraio alle ore 21.15 a San Romano,
presso il Santuario Madonna della
Divina Grazia. Il tema di questo secondo
incontro è: «L’Eucarestia, una
introduzione liturgica» e relatore sarà
don Francesco Zucchelli, parroco di San
Miniato e responsabile dell’ufficio.
Sono invitati a partecipare in primo
luogo i Ministri Straordinari della Santa
Comunione, ma il corso è aperto a tutti,
specie a quanti in parrocchia curano la
liturgia a diverso titolo o ai catechisti
stessi.

I
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a Messa dei ragazzi- Non è una battuta
spiritosa o per svalutare la Messa, centro

del culto cristiano a Dio. È un’esperienza
che viviamo una domenica al mese su
suggerimento della commissione liturgica
del Consiglio pastorale e va avanti da
qualche mese. La prossima «edizione» sarà
domenica 26 febbraio. È una Messa per e
con i ragazzi nel senso che i ragazzi
vengono coinvolti al massimo: nell’incontro
catechistico precedente la Messa prendono
contatto con il brano del Vangelo, fanno dei
lavori grafici che vengono esposti in chiesa
ben visibili, a cui il celebrante fa riferimento
durante l’omelia, che per l’occasione è
dialogata con i ragazzi; il celebrante sta in
mezzo a loro; i ragazzi fanno i vari servizi:
dall’ingresso all’offertorio, dai canti a gesti
siginificativi. Insieme a loro si mobilita il
coro e coloro che suonano. Anche la
disposizione intorno all’ambone e all’altare
subisce qualche trasformazione per rendere
la celebrazione più partecipata. Insomma,
c’è tanta «vita» in questa maniera, ed anche i
grandi, spesso molto critici, trovano motivi
di gradimento e di approvazione

L

DI ELIA LO PIANO

o scorso giovedì 24
gennaio mons.
Migliavacca si è reso
disponibile a vivere nella

nostra parrocchia quello che
papa Francesco ha fatto
durante l’anno della
Misericordia. Se il Papa ha
vissuto «i venerdì della
misericordia», il nostro
vescovo ha vissuto «il giovedì
della misericordia». 
Accompagnato da don Simone
Meini, il vescovo ha fatto visita
ad alcune famiglie della
parrocchia, ha potuto
conoscere persone malate e
anziane che vivono la fede
forse un po’ nell’anonimato a
causa della loro condizione  e
che in questa occasione hanno
avuto la possibilità di
conoscerlo. 
Sono famiglie che vivono ogni
giorno a contatto con la
malattia, con l’infermità, con
la sofferenza e il disagio che si
fa quotidianità. Spesso vissute
nella solitudine fra sentimenti
di rabbia, sconforto e
domande senza risposte,
nell’indifferenza di un mondo
sempre più frettoloso, sempre
più occupato a fare altro e che
non ha tempo per gli altri né
voglia di confrontarsi con la
sofferenza quotidiana. Ecco
che allora la visita del vescovo
ha rappresentato veramente
per queste persone l’incontro
con la misericordia di Gesù, la
sua forza, la sua consolazione
e soprattutto la sua luce di
speranza. 
Volti sorridenti e pieni di gioia
in un momento dove si è fatta
esperienza dell’incontro con
Gesù, sia per le persone, le
famiglie visitate e sia per il
vescovo Andrea e don Simone.
Il vescovo ha terminato la sua
visita incontrando i giovani del
gruppo giovanile parrocchiale
e cenando insieme a 25
giovani e giovanissimi della

parrocchia.
Dopo cena si è
intrattenuto con
loro in canonica
per vivere un
momento di
preghiera, di
riflessione e
confronto sul
tema della fede. 
Due incontri
diversi ma molto
simili, poiché i
giovani quasi
come gli
ammalati hanno
bisogno del
messaggio
evangelico, di
incontri diretti
per rafforzare il
loro spirito e
vivere la loro vita
nel segno di
Gesù e del
vangelo.
«È un evento di
grazia la visita del
Vescovo, presenza di
Gesù in mezzo al
suo popolo, al suo
gregge – ha
affermato don
Simone –. Ancor più
nel momento in cui
si fa visita a coloro
che non hanno
possibilità di
incontrare il vescovo
o perché
impossibilitati ad
accoglierlo in parrocchia. Ecco
che la visita del vescovo ad
ammalati o anziani di una
comunità diventa il vivere e il
partecipare della “Gioia del
Vangelo”. Il vescovo – ha
continuato il sacerdote – che
visita e porta sollievo con la
preghiera e la speranza a chi
giorno per giorno vive
situazioni di sofferenza o di
malattia o come ascoltiamo
nel vangelo, il pastore che va a
cercare la pecora smarrita o
delusa o senza speranza. Le
storie, i volti, le persone e la

realtà cambiano, la tristezza è
sollevata da una presenza e
una visita amica, da una
persona che si fa carico delle
nostre sofferenze per farle
proprie e per consegnarle con
la preghiera nelle mani di Dio.
Alle volte è un momento in cui
si distendono gli animi,
sparisce l’odio e la rabbia per
farsi spazio un po’ di
tranquillità e la pace. Non
sono solo, non sono sola,
anche il vescovo è con me,
anche il mio pastore è qui
accanto a me, non per fantasia,

non per un
momento ma
perché è realtà
che perdura nel
tempo. Una
stretta di mano,
un abbraccio, un
sorriso, poche
parole che
scaldano il cuore
e che tolgono dal
viso le rughe
della tristezza
per dare nuova
vita nella gioia.
Dopo la visita

del vescovo sia i familiari, sia
gli ammalati, gli anziani o i
lontani possono dire “Ora
posso vivere con la serenità che
il mio vescovo partecipa delle
mie sofferenze, delle mie
lentezze e delle mie tristezze.
Come essersi rivestiti di un
abbraccio che più si toglierà
dalla mia vita”. Grazie
Eccellenza per il suo essere
pastore. Grazie Eccellenza per
il suo farsi povero in mezzo a
tanti poveri della nostra
diocesi, segno della presenza
di Dio tra noi».
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San Donato, il vescovo
tra i malati e i «lontani»

CASCIANA,
I FRUTTI
DELLA MESSA
PER GIOVANISSIMI

GLI INCONTRI
DI DIALOGO
INTERRELIGIOSO
AD AGLIATI

resso l’eremo di San Martino di Agliati,
un sano e ridente luogo di collina nel

comune di Palaia, gestito dal 1968 da
Daniele Chiletti, monaco trappista, si è
costituito nel 1996 un Centro Interreligioso
che unisce persone di varie confessioni e
culture religiose, in un clima di serena
amicizia e di comunione spirituale,
interessate alla reciproca conoscenza e a
temi ed iniziative di Pace e di Umana
Solidarietà. Partecipano: Induisti
(Vaishnava), Ebrei,  Buddhisti (tradizione
Tibetana), Islamici, Baha’ì e Cristiani.
Il Centro è aperto anche a persone che  pur
non identificandosi in specifiche
confessioni religiose nutrono interessi o
sensibilità religiosa o etica.  I più impegnati
nello spirito e nell’attività del Centro vi
aderiscono con  iscrizione, in modo da
contarsi ed avere un organico rapporto, ma
lo si può anche frequentare liberamente di
volta in volta. Lo spirito del Centro
garantisce il rispetto di ciascuno e si
autofinanzia con i contributi volontari degli
aderenti e frequentanti.
Il prossimo incontro è previsto domenica
19 febbraio a partire dalle 16,30, come di
consueto, nella stupenda cornice dell’eremo
di Agliati.
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Casciana,un ringraziamento a Padre Lando
hi è padre Lando? Un amabile
prete ugandese, affezionato a
Casciana Terme fin da quando
era studente a Roma (ora ha

57 anni). Si potrebbe dire "uno di
casa", perchè non solo veniva ad
aiutare per le feste principali già al
tempo di don Veracini, ma ha
continuato ad essere presente al
tempo di don Ernesto con i vari
progetti (borsa di studio per un
seminarista, costruzione di una
scuola, pompe per
approvvigionamento idrico,
apparecchi per amplificazione in
Seminario, arredi per la scuola) per
realizzare i quali i cascianesi non si
sono mai tirati indietro, grazie anche
alla stretta collaborazione di Gemma
ed Alfonso Orzalesi, che in questi anni
hanno funzionato come cinghia di
trasmissione tra i progetti e gli
offerenti. Loro sono stati perfino due
volte a trovare p. Lando in Uganda ed
hanno visto con i propri occhi i lavori
che andavano prendendo corpo.
Siamo orgogliosi di aver contribuito
alla realizzazine di queste opere
sociali, fruibili da una frotta di ragazzi,
oltre 300 alunni, e da tante famiglie.
L’ultimo intervento in ordine di
tempo è il progetto della costruzione
di una chiesa a Kasanga, una comunità
di circa un migliaio di persone,
distante circa 60 Km dal centro della

diocesi. Noi collaboreremo alla
realizzazione del tetto, la cui spesa
stimata è di 11 mila euro. A tale scopo
è in corso una raccolta di denaro.
P. Lando, che nella sua Diocesi di
Kasese ricopre l’incarico di Vicario
generale, ha trascorso qui da noi ben
otto mesi del suo anno sabbatico che
sta per concludersi. Infatti nella
prossima settimana tornerà in
Uganda. Ma in questi mesi ha svolto
un prezioso ministero sacerdotale
nella nostra Unità pastorale. Lo
ringraziamo per la sua cordiale
disponibilità, per l’aiuto nelle
Confessioni, nella celebrazione della
Messa, nella visita ai malati e
ultimamente anche nella benedizione
pasquale delle famiglie. Oggi,
domenica 19 febbraio, celebrerà la
Messa solenne delle ore 11. Gli
presenteremo i doni per la sua chiesa e
godremo di averlo a pranzo presso la
Cantina Volpi di Sant’Ermo. Lì, tutti
potranno salutarlo. Parte con la gioia
di aver visto rinsaldati i legami di
affetto e di collaborazione tra lui e la
nostra popolazione, che continuerà ad
essergli vicina nei suoi bisogni,
(chiunque voglia collaborare può
rivolgersi in parrocchia) ed anche con
la soddisfazione di essere stato per la
prima volta in pellegrinaggio a
Lourdes, proprio nell’anniversario
della prima apparizione, l’11 febbraio.

C
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